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SUICIDIO. TETRAPLEGICO, PAPA E MAMMA LO PORTANO IN UNA CLINICA SVIZZERA

La dolce morte
del rugbista
scuote il Regno
LA SCELTA. Daniel sognava la nazionale.
Paralizzato dopo una mischia, ha scelto di
morire allaDignitas diZurigo. Lapoliziainda-
ga sui genitori. E i britannici si spaccano.
DI LEONARDO CLAUSI

I Londra. Daniel James, secon-
do le parole di Julie, sua madre,
«non era pronto a vivere quella
che considerava un'esistenza di
serie B». Costretto sulla sedia a
rotelle da marzo 2007 in segui-
to a un incidente di rugby, lo
scorso 12 settembre è andato a
Berna, in Svizzera, accompa-
gnato dai genitori. È entrato in
un appartamento «arredato in
modo sobrio ma molto grade-
vole», dove un volontario gli ha
porto una miscela di barbiturici.
Si è addormentato dopo un paio
di minuti ed è morto nel sonno
dopo un'ora. Una telecamera
della polizia ha ripreso i suoi ul-
timi momenti: la legge svizzera
prevede che tutto debba accade-
re secondo i desideri del pa-
ziente. Aveva 23 anni.

«La sua morte è stata una
perdita incalcolabile per la sua
famiglia, gli amici e tutti quelli
che gli volevano bene, ma sen-
za dubbio un sollievo dalla "pri-
gione" che sentiva essere di-
ventato il suo corpo», è stata la
dichiarazione dei genitori, una
famiglia di Worcester.

Un ragazzo grande e forte,

che amava il rugby, aveva stu-
diato da ingegnere edile e si av-
viava verso una carriera profes-
sionista, Daniel aveva avuto un
incidente durante una mischia
in allenamento. La sua spina
dorsale non ha retto all'enorme
peso dei corpi degli altri gioca-
tori. Paralizzato dalla vita in
giù, aveva perso l'uso di braccia
e gambe.

«Non poteva camminare,
non aveva l'uso delle mani ma
un dolore continuo alle dita. Era
incontinente, soffriva di spasmi
incontrollabili alle gambe e al
tronco e aveva bisogno di assi-
stenza 24 ore su 24» ha detto Ju-
lie, sua madre, al quotidiano
The Independent . Insieme al
marito Mark, è rimasta vicino al
figlio fino all'ultimo in quel-
l'appartamento e ora si trova uf-
ficialmente sotto inchiesta.

Julie e Mark hanno accom-
pagnato James a Berna, appun-
to, presso la clinica Dignitas,
dove si pratica l'eutanasia a pa-
zienti malati terminali, con di-
sturbi mentali, o con malattie
croniche. In Svizzera, la legge
prevede il suicidio assistito po-
ste alcune imprescindibili con-
dizioni: che si tratti indiscutibil-

mente della volontà del pazien-
te e che nessuno tra amici e fa-
miliari possa trame profitto.

Il suicidio non è illegale se-
condo la giurisprudenza britan-
nica, ma lo è aiutare qualcuno a
commetterlo. Per questo, da
qualche tempo, alcuni cittadini
hanno scelto di andare a morire
in Svizzera. Questo provoca un
dilemma: se, in effetti, aiutare
un congiunto a lasciare il paese
per compiere un atto ivi illega-
le è perseguibile, fino ad ora si è
scelto di non intentare processi
ai familiari e agli amici di colo-
ro che hanno compiuto una si-
mile scelta estrema, una volta
verificato che questa sia perfet-
tamente volontaria e compiuta
in assoluta libertà.

Il caso di Daniel James è de-
stinato a riaccendere la discus-
sione. Ma non solo tra coloro
che sono contrari all'eutanasia
per ragioni religiose. Anche nel

La Dignitas di Zurigo, meta di dolenti pellegrinaggi

L'eugenetica
della

Baronessa

«Dopo l'incidente che lo ha re-
so tetraplegico, Dan ha tentato
di uccidersi tre volte. Per questo
siamo andati in Svizzera, non
potevamo fare altro...e mentre
eravamo lì qualche anima pia ci
ha denunciati alla polizia». Ju-
lia, la madre di Daniel racconta,
spiega, attacca. Scrive sui fo-
rum on-line e ai principali quoti-
diani britannici, dal "The Inde-
pendent" al "Daily Telegraph".
La lettera che fa più rumore
però è quella pubblicata ieri dal
"Guardian" a firma della Baro-
nessa Warnock, filosofa tra le
più ascoltate del Regno. Dal
mese di settembre, la Barones-
sa è nell'occhio del ciclone per
aver sostenuto che l'eutanasia
nel caso di malati di demenza è
cosa buona e giusta. Perché
solleva da un grave peso la so-
cietà e le famiglie dei malati.
Adesso la Warnock, a nome del
giovane rugbista, chiede che
venga «liberalizzato il diritto al
suicidio assistito». E sul caso
James che inquieta le coscien-
ze britanniche si posa l'ombra
cupa dell'eugenetica.

fronte a favore dell'eutanasia ci
sono voci discordanti. Se alcuni
si prodigano per una liberaliz-
zazione dell'eutanasia in Gran
Bretagna, c'è chi invece prefe-
risce le cose restino come sono.
Introdurre una simile legisla-
zione sarebbe infatti un'opera-
zione delicata, in quanto po-
trebbe, nel lungo periodo, in-
centivare pericolosamente una
simile scelta tra coloro che sof-
frono. E le maniere di circoscri-
vere efficacemente un simile ri-
schio non ci sono, o sono di as-
sai complessa formulazione.
Per tacere del pericolo di fnani-
polazione di una psiche prova-
ta da atroci sofferenze da parte
di persone interessate.

I genitori di Daniel James
hanno scelto di aiutarlo a libe-
rarsi da una sofferenza indicibi-
le attuando la sua volontà e ren-
dendolo effettivamente padrone
del suo destino. Il loro dolore
merita naturalmente rispetto e
discrezione. È pur vero che han-
no agito illegalmente. Ma per-
seguire dei genitori che hanno
esaudito il tragico desiderio di
un figlio e ora sono distrutti dal
dolore è un passo difficile da
compiere per le autorità, che re-
stano comunque sotto pressio-
ne. Debbie Purdy ha 45 anni e
soffre di sclerosi multipla.
Aspetta che questa settimana la
High Court decida se suo mari-
to possa accompagnarla legal-
mente in Svizzera a compiere la
sua scelta.

DIRITTI UMANI IN CINA

Onda lunga
dei Giochi?
DI ILARIA MARIA SALA

• Tre domande a Nicholas
Bequelin, ricercatore sulla Ci-
na per Human Rights Watch.

La Cina ha appena an-
nunciato di voler mantenere
il regolamento speciale isti-
tuito per le Olimpiadi, che
autorizza i giornalisti esteri
a muoversi quasi libera-
mente nel Paese e a condur-
re interviste con chiunque
sia d'accordo senza permes-
si ulteriori. È positivo?

«Il mantenimento del re-
golamento era una delle nostre
richieste al governo cinese, e
lo vediamo come un gesto po-
sitivo. Non è perfetto, ma con-
sente alla stampa internazio-
nale di lavorare con un guin-
zaglio più lungo. Ciò riflette la
volontà cinese di adottare nor-
me che, sulla carta, sembrino
uguali a quelle in vigore altro-
ve. Ma riflette anche la neces-
sità per il paese di avere alme-
no un canale aperto in cui
l'informazione circoli più li-
beramente, dato che la stampa
nazionale è interamente cen-
surata, ed anche la dirigenza
cinese ha bisogno di infor-
marsi su quello che avviene.
Lo si è visto, per esempio, ne-
gli scandali alimentari o in
quelli riguardanti la costruzio-
ne di scuole scadenti, esposti
prima di tutto dalla stampa
estera».

Si può parlare di un im-
patto positivo dei Giochi?

«Nel totale, l'impatto è
stato molto negativo, specie
per il rafforzarsi dei poteri e
delle capacità del Dipartimen-
to di Pubblica Sicurezza. Per i
giornalisti esteri si è eliminato
un regolamento obsoleto e lar-
gamente ignorato, ma nella
pratica ciò non garantisce li-
bertà alla stampa estera, in
particolare in luoghi, come il
Tibet, esclusi dal regolamen-
to. Inoltre, ora molti controlli
ed intimidazioni sono applica-
ti alle fonti e agli assistenti dei
giornalisti stranieri».

Qual'è l'aspetto più in-
quietante nel campo dei di-
ritti umani in Cina?

«Ciò che distingue la Cina
da altri paesi non è la presenza
di problemi in questo campo,
cosa da cui nessuno è immu-
ne, ma che chi parla di tali vio-
lazioni viene sistematicamen-
te represso. Nessun diritto
fondamentale è ancora rispet-
tato nella sua interezza nel
paese, che si tratti di libertà di
culto o associazione, di diritti
dei lavoratori o delle minoran-
ze etniche. Un quinto della po-
polazione mondiale continua
a vedersi negati i diritti fonda-
mentali».


